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rapporto del compagno Alitata sulla 
(Dalla prima) 

del massiccio sforzo politico 
e organizzativo da essa com
piuto per guadagnare voti alla 
sua destra e lo scarto evidente 
che invece si manifesta Tra il 
calo non lieve dei liberali e del 
MSI e il suo recupero. Passato 
il primo momento di agitazioni-. 
non hanno però mancato di lo 
vnrsi. dall'interno stesso della 
DC. voci più equilibrato cri 
anche preoccupate, che hanno 
compiuto una valutazione più 
veritiera del risultato elettora
le. e indicazioni in questo sen
so. specie per una valutazione 
più esatta del risultato ottono 
to dal nostro Partito, sono ap 
parse in buon numero anche 
nella stampa italiana di tutti i 
settori. E" necessario tuttavia 
respingere ancora, in un largo 
contatto con l'opinione pubbli
ca. questa campagna propagali 
distica falsificatrice, tendente 
ad introdurre elementi di sco
raggiamento e di nervosismo 
nelle file del nostro Partito e 
delle forze d'opposizione a) 
centrosinistra, e soprattutto 
tendente a frenare l'iniziativa 
politica unitaria contro il con 
tro sinistra o per una svolta 
a sinistra nella situazione ita
liana. 

Ciò non ci deve però impe
dire. per quanto ci riguarda. 
un esame serio, equilibrato ma 
critico, dei risultati elettorali 
e un'adeguata riflessione --'li 
problemi politici, di organizza
zione e di lavoro, che essi ri
chiamano alla nostra attenzio
ne. Non abbiamo bisogno di 
consolarci vicendevolmente». 
Anche per questo possiamo e 
dobbiamo chiamare tutto il 
Part i to — come si è già comin
ciato a fare nella riunione del
la Direzione e in una riunione 
successiva dei segretari regio
nali e dei segretari delle fede
razioni interessate al voto, rio 
ninni le cui primo conclusioni 
starino alla baso di questo min 
rapporto - ari affrontare al
cuni problemi che del resto 
proesistevano al 12 giugno o 
avrebbero dovuto ossero aT 
frontali comunque anche indi 
pendentemente dai risultati 
elettorali, i quali non fanno al
tro che stimolarci ad affron
tare l 'esame di questi problemi 
subito e. se è possibile, fino in 
fondo. TI fatto che in autunno 
ci sarà un'altra consultazione 
parziale in città importatili co
me Trieste. Ravenna. Massa e 
in decine di altri comuni mino
ri per un ammontare comples
sivo di circa un milione e mezzo 
di elettori (so a questi altri 
non se no aggiungeranno in 
conseguenza delle crisi in cui 
versano già molti altri comu
ni e province), la scadenza del
le elezioni regionali in Sicilia 
nella primavera prossima •> 
l'avvicinarsi, oramai, dello con 
stillazioni politiche generali. 
sottolineano ulteriormente la 
necessità di tale tempestiva ve
rifica. 

Un esame equilibrato «lei ri
sultati del voto del 12 giugno 
non può prescindere dal fatto 
che si è trattato eli un i n m 
stillazione amministrativa, an 
zi prevalentemente comunale, o 
di carat tere parziale - vale a 
dire del Tatto ch'ossa si è svol 
ta in un contesto elettorale Ira 
diz.ionalmcnto por noi — spo 
eie in alcuno r> «ioni d d 
paese, come in primo luogo 
quelle meridionali - il nifi sfa
vorevole. L'esigenza. giusta o 
legittima, di «=ot Ioli non >o nel 
corso della campagna dottora 
le agli occhi del corno dotto 
rale. il carat tere politico d d 
voto, e l'impronta fortemente 
politica che tutta la campagna 
ha avuto, o non voto da parte 
nostra, non deve oggi noi-tnrei 
a dimenticare nel valutare i 
risultati ridir» consti ' ' i / ione. 
questo suo carat tere E' vero 
che la nostra impostazione poli 
fica e propagnnd?st>>a non nn 
teva non parti to, in 0110**0 ole 
zioni. da un giudizio Attila eri 
si profonda della poli» ira e 
della formula del contro s ni 
xtra. giudizio dio era ed ."* 
giusto o che non coi?.* ' tomo 
vedremo più avanti) che il ri 
imitato del voto possa mutare: 
ma ò anche vero che nelle «in 
gole situazioni locali, e non «.n 
lo in quello dei centri più pie 
coli, una par te del enriv» «•'< t 
forale è. in attcsto IÌJK» <'i fi-n 
sultazione. indotto a guardare 
forse più di ouanto noi di - d i 
tu non nrosT'm'ìPiii POP «• ••'•• 1 
non tanto al problema •'. l '.il 
ternativa politica generalo, ma 
alla sohi7Ìo"o del problema 
concreto — '1 futuro amniini 
strafico del proprio cor» ut e o 
della propria pro\ incia -
eh "esso ha di fatto di fron'o. 

In ogni caso, è H T - ' ' H •• 1! 
risultato del voto del 12 giugno 
— nonostante alcuno lineo di 
tendenza comuni che possono .-
debbono essere individuato e 
messe in luce - presenta r -o 
fonde e caratteristiche !if.re 
renzinzioni no-t so'n i v r <:"•'••-• 
di zone geografico pdi , ; che 
ma anche all 'interno eli cui! s»o 
stesse zone: e anche questo 
non può non ossero inteso co 
me un'altra conforma del <a 
rat tere accentuatamente locale 
che il voto aveva o h.i -limo 
strato di avere . 

Non è mia intenzione adden
t rarmi a questo punto in un 
esame più o meno analitico di 
cifre, le quali del resto sono 
oramai ben conosciute, almeno 
nelle Ior0 linee generali, da 
tutti i compagni del CC e «Id
ia CCC. Di alcuni riferimenti 
diretti o indiretti alle cifre mi 
servirò solo per andare subito 
ad abbozzare alcuni giudizi pò 
litici e. per quanto ci r iguarda. 
anche sull'orientamento, l'orga
nizzazione, il lavoro. Io stato. 

insomma, del Partito. Questo 
tipo di riferimento mi dispen
sa anche rli addentrarmi in 
un discorso preliminare, come 
s'è visto particolarmente coni 
plicato se si vuole ossero oggot 
tivi. sui criteri di confronto 
adottati. Por lo scopo che mi 
propongo son() sufficienti i ri
ferimenti più evidenti e più 
immediati Da una considera 
zinne complessiva dei dati elet
torali ci sembra emergano le 
seguenti constatazioni. C'è un 
calo considerevole, so non un 
veto e proprio crollo, della de 
stia (VÌA. PDiL'M. MSI) Il 
calo colpisce il MSI più dei 
liberali. Il calo si verifica in 
proporzioni diverse, dappertut
to, vaio a dire senza distinzio
ne rloi centri maggiori dai cen
tri minori e senza distinzione 
per grandi zone geografico -po
litichi . 

[a DC e 
le destre 

La DC! non riesce a riassorbi
re tutto le perdite delle destre 
(a Roma, per esempio, queste 
perdono complessivamente, ri
spetto allo provinciali del '01. 
oltre il "/; dei voti, mentre la 
DC guadagna solo il 2.r/<) Di 
qui un incremento nelle sue po
sizioni. ma lieve, e comunque. 
con ogni <\ jricnzn. inferiore 
a quello ila essa spirato e gè 
ncrnlmente atteso, proprio in 
ragiono rli questa probabilità 
rli recupero a destra. E' inutile 
rlire che se questo sintomo pò 
tesso ossero interpretato non 
solo come la conseguenza di 
una forte falla apertasi a sini
stra nella DC (anohe se di quo 
sta falla noi non abbiamo ho 
norieiatn questa volta in mi
sura eonsidercvnle) ma soprat
tutto come una conseguenza del 
fatto che la DC ha oramai rias 
soibili» a destra tutto quello 
elio, nel contesto politico attua 
le. lo destro possono perdere | 
e la DC è in grado di guada 
gnnre. s'introdurrebbe per la 
prima volta nella dinamica 
dottorale e politica italiana un 
dato di grande rilievo. TI risul
tato riolla DC è però più diffe 
ronziato che quello delle de
stro. Lo è più favorevole nei 
grandi centri (qui giuncano 
evidentemente a suo favore so
prattutto i dati di Roma, di 
Ascoli Piceno, e in parte di Fi 
renze. perchè a Bari la DC ha 
invece subito una perdita sec
ca) che nei centri minori. Le 
è. in ordine decrescente più 
favorevole nel centro fé an
che qui giuocann evidentemente 
a suo favore i dati di Roma, di 
Ascoli Piceno e di Firenze"). 
nel nord e nel Mezzogiorno. Il 
PSDI avanza dappertutto. Ma 
nel nord assai meno che non 
nell'Italia centralo e nel Mez. 
7ogiornn. T.o stesso accade al 
PRT. naturalmente in propor
zioni assai più limitate, ma 
anch'esso nel nord meno che 
nello restanti parti d'Italia II 
PSI perdo ma specialmente nel 
norrl o nel Centro (salvo che 
a Firenze). mentre mantiene 
10 suo posizioni nel Mezzogior
no Il PSIUP avanza dappertut
to rispetto alle precedenti ani 
ministrntive del novembre Wì4 
• sua prima prova elettorale). 
11 nostro partito mantiene e 
consolida nel complesso le sue 
posi/iniv. sppcie se ai voti otto
no'i dallo listo propriamente rli 
pu t i t o si aggiungo, com'è giù 
sto. una parto consistente dei 
* olì raccolti dallo liste comuni 
PCI PSIUP II risultato ci è 
più favorevole noi grandi con 
tri specie del Moni, ohe nelle 
nitro località II consolidamento 
«'••Ile suo jyisizioni è netto nel 
Nord. nel contro osro avanza 
ancora, nonostante il volo «li 
Roma e «!• Ascoli Piceno, men
tre si registra ancora una voi 
ta un calo nel Mezzogiorno. 

Confermata la 
nostra fona 

So si considerano ora. seni 
pio per granili zone geografi 
c i noii'iel-e. i risultati por 
granili aggruppamenti politici. 
abbiamo i seguenti «l.-i'i rij Tat
to Noi Nò-i! la destra . a l a del 
l'I.V risr.rtto allo amministra 
Mvr • ri- ' 2.fi" rispetto allo no 
li'iehe II contro sinistra oftie 
o.e un guadagno insignificante. 
njssnni'n -- ' i n e t t o d i e nre^o 
rier-fi amministrative — dal 
"il X'• r>] ")1 <*'.' I.*onrvisi7iorìo di 
•-inisti i "V ' I PSTrn>> «„ n , | ; ) 

gita, S.^ITIoro rispetto al'o atn 
min :stra«i\o mi punto, passan 
rio dal ."V al V> ' ino- il centro 
sinistra e por l'opn-isizinpo di 
ministra poti sì ,'. C-uio il tifo 
•intento olio politiche dato il 
fatto «-•'>« a «ludl'epoca non si 
ora a»tco'"'ì verificata la srissio 
no o d PSTi F," o\ ideato che 
r'ò qui t.-: •••.'uasp di voti che 
dall 'estrema destra arriva fi 
no all 'estrema sinistra. Ciò è 
ancora n'ù o\ niente por il con 
tro. «'o\ < l i destra nassa dal 
\T8 al 19 7 " dei voti il con 
t'-o sin:-'-;» guadagna mono di 
un punto (dal W.3 al W.fl'. ) e 
l'oppo*1'''"ìt^ di sinistra passa 
invoco - s. ninre rispetto alle 
ultime amministrativo — dal 
20 1 al 2!)X' dei voti Ne! Mez
zogiorni la destra passa dal 
14.3 aH'H V-: il centrosinistra 
nassa dal 57.3 al 50*7 dot voti. 
l'opposizione di sinistra (nono 
stante l'apporto del PSTUP) va 
al 20.5*7 rispetto al 20.8*7 delle 
procedenti elozioni amministra
tive. 

Non mi soffermerò qui a met
tere in luco lo altre diffe
renze e le altre particolari ca

ratteristiche che si registrano 
sia quando si va all'esami' 
del voto località per località 
sia quando si spinge l'analisi 
all'interno dei singoli centri e 
si affronta il problema del 
l'espressione del voto por quar
tieri e per seggi: dei risultati 
ili tali esami (per altro ancora 
incompleti) avrò modo io stos 
so di tener conto per qual
che aspetto nel seguito del mio 
ragionamento, ma dovranno es 
sere soprattutto i compagni 
rielle località interessate a mot 
toro in grado .il CC e la CCC 
ili pervenire ari un apprezza 
mento più completo rli rimilo 
che. qui al centro rlol Patti 
to. por il tempo a nostra rli 
sposizione, noi siamo oggi in 
grado, por quest'aspetto, rli fa 
re. Como si vede, il nostro 
partito — malgrado ohe il con 
tosto elettorale (consultazione 
prevalentemente comunale e 
parziale) non gli era il più 
favorevole, e malgrado il mas 
siccio attacco che è stato con 
riotto contro rli noi da tutti: le 
altre forze politiche con toni 
e forme rli propaganda inusila 
te. com'è accaduto particolar
mente a Roma — esco rial voto 
del 12 giugno conformandosi 
come una grande, potente for
za elettorale e politica. Que
sta è la mima osservazione da 
fare dalla quale oartire Per
chè allora la valutazione coni 
plessiva del voto non ci lascia 
però completamento soddisfai 
li malgrado che osso — ri 
noto — non può in nessun mo
do ossero interpretato nei ter
mini in cui ha tentato di prc 
sedar lo in un primo momento 
la propaganda democristiana? 

Mi sombra por quattro mo
tivi sostanzialmente. In primo 
I logo. i risultali rlol 12 giugpo 
non corrispondono allo provi 
sioni formulate in rapporto alla 
gravità della orisi attraversa 
ta rial contro sinistra e rial go 
verno, anche se il cosiddetto 
rafforzamento del contro sini 
stia è bop limitato (dal al.""' 
dello politiche al 51.4 nello prò 
cedenti amministrative - «lei 
T.2 e del '04 - all'attualo 
52.4*7). In secondo luogo, i 
risultati del 12 giugno so ve 
dono uno spostamento di voti 
dalla destra, non possono in 
linea generalo (salvo che per 
alcuno località) essere inter
pretati come un vero e proprio 
spostamento a sinistra del 
corpo elettorale, per il fatto 
che all 'interno del centro-sini
stra tutte le sue componenti 
si affermano salvo il PST e per 
il fatto che PCI e PSIUP. pur 
migliorando nel complesso di 
oltre il 2 por cento sulle po
litiche e sulle precedenti am
ministrative. non compiono un 
vero e proprio balzo in avanti. 
proprio prendendo in considera
zione anche la presenza del 
PSTFP. All'interno d d centro 
sinistra, anche per il caratte
re d d voto del PSDI. si mani
festa invece un rafforzamento 
delle posizioni moderate 

In terzo luogo, i risultati 
del 12 giugno non ci possono 
lasciare compiei amen! o soddi
sfatti perchè confermano la 
tendenza a un corto Treno nel 
la capacità d'espansione d d 
partito, dopo il grande balzo in 
avanti del 28 aprilo 1903. ten
denza ohe, si ora già cominciata 
a manifestare nel 1904 e si r ra 
conformata (malgrado lo splen
dido risultato di Rimini) già 
nello elezioni parziali ohe han
no avuto luogo nel IOI!"». Infi
ne. perchè non possono non 
spingere a fare alcune conside
razioni sullo stato del Partilo. 
sulla sua efficienza organizza
tiva o sulla sua capacità di 
azione particolarmente in al
cuno zone — il Mezzogiorno. 
Roma — ma non solo in quo 
sto zone. 

I temi sui quali, in baso a 
queste considerazioni, occorre 
at t i rare l'attenzione del Partito. 
e sui quali vorremmo si rnn-
centrasse l'attenzione di quo 
sta sessione del CC o della CC 
di controllo sono molti e di 
versi Io mi limiterò, por apri 
re o stimolare la discussione. 
ad indicare quelli che mi sem
brano i principali, sia di ca 
ratiere politico generale sia ri 
guardanti il Partito. 

Sombra si debba in primo 
luogo diro — e occorre qui ve
rificare — ohe nonostante l'in 
voluzinne della politica «li ceti 
trnsini=ira. il senso L'onerale 
d'impotenza «* d'ùisiifu'eiopza 
dell'azione governativa. |a sua 
incapacità ad assicurare una 
amministrazione riemoorat iea 
in donn i e decine di comuni 
( rra i quali proprio molti di 
quelli nei quali si votava). 
malgrado Io critiche esplicite 
che contro tale stato di coso 
si levano non soltanto da par 
te nostra, ma dall'interno del 
la stessa coalizione. «* malgra 
rio l'indubbio diffuso malcon 
tonto esistente nel Paese, la 
alternativa di sinistra che noi 
proponiamo non è vista aneti 
ra come una alternativa per 
suasiv a e possibile da parto «lei 
più larghi strati della pubblica 
opinione, o comunque non ,\ vi 
sta ancora in termini tali da 
promuovere niassjeei sposta 
menti di voti a sfaynro del con 
tro sinistra o a favole dell'op
posizione di sinistra. Il soste
gno accordato dalla stampa pa 
dronale. por tutto il corso della 
campagna elettorale, al centro
sinistra, e por incoraggiare. 
all 'interno del centro sinistra. 
le posizioni più moderate, ha 
favorito lo spostamento sulla 
DC e sul PSDI di una parte 
dei voti di destra: ma non ha 
suscitato un'adeguata reazione 
a sinistra. Ci deve indurre que
sta considerazione a rimettere 
in discussione la nostra linea 

generale di lotta per una nuo
va maggioranza? Io credo as 
solutamente di no. Ma ci deve 
spingere a verificare in quale 
misura e in quali termini que
sta linea generalo sia stata 
giustamente realizzata. 

// valore 

dell'opposizione 
Intanto, c'è da riflettere sul 

la nostra propaganda. E' stata. 
ed è essa tale da trasmettere 
alle più larghe inasse, in ter
mini comprensibili ed efficaci. 
questa coscienza ridia crisi. 
dell'impotenza riti et litro sini
stra. coscienza così diffusa — 
al momento ridia campagna e 
lettorale - non solo in noi. ma 
in tutti i circoli più propria 
mento politici? Ma non si trai 
ta solo di ciò La linea di lotta 
per una nuova maggioranza non 
si può ridurre a contrapporre 
propagandisticamente, alla for
mula del centro sinistra, un'al
tra formula astratta in cui qual
che volta finisce col diventare 
preminente l'affermazione gè 
nerica d'una sorta di nostro 
« diritto « rli partecipazione alla 
maggioranza rli governo per il 
ruolo e i| [leso che noi abbia
mo nel Paese. Lottare per una 
nuova maggioranza — come a 
veva bene chiarito l'XI Con 
grosso - significa aprire un 
processo unitario reale intorno 
ari obicttivi concreti di ritmo 
vamento, su piattaforme pro
grammatiche ben definite e al 
tornativi', processo unitario che 
non può non avere le sue tappe. 
i suoi momenti intermedi che 
l'XI Congresso aveva a sua 
volta ben definito quando a-
veva messo l'accento sulla ne
cessità di lottare per creare 
nuovi rapporti fra maggioran
za e opiKisiz.ione. per creare 
nuovi raptMirti fra le forze di 
sinistra, per provocare una in
versione di tendenza nel corso 
ridia politica economico socia
le, interna, internazionale. Lot
ta per una nuova maggioranza 
significa insomma accumula
zione d'un nuovo patrimonio 
unitario reale, avvio reale, fa
cendo leva sui problemi con
creti del Paese, alla rottura 
degli schemi in cui la vita po
litica italiana è oggi ingab
biata. spostamento di sempre 
nuove forze, di gruppi sociali, 
di interi aggruppamenti politici 
e partiti (attraverso un'azione 
convergente nostra, del PSIUP. 
e delle forze già in posizione 
critica e di opposizione, dallo 
interno dei partiti del centro
sinistra. alla politica governa
tiva) a posizioni unitarie e di 
alternativa. Alla luce di que
sto richiamo, ciò che occorre 
verificare è in quale misura 
noi siamo riusciti ad avviare — 
perché non c'è dubbio che al
cuni di essi (si pensi, per ci
tarne solo uno. al Vietnam) 
sono stati avviati — questi pro
cessi unitari reali, che non 
possono non costituire un pun
to di riferimento obbligato, e 
di forza, per la nostra prono 
sta d'una nuova maggioranza. 
proposta che rischia altrimenti 
di rimanere astratta, nella co 
scienza delle più grandi masse. 
specie di fronte alle posizioni 
di esasperata rottura portata 
avanti dal gruppo dirigente so 
cialista. socialdemocratico e 
democristiano (su una posizio
ne differente s'è da qualche 
tempo collocato il gruppo di
rigente repubblicano). E' in
somma coi fatti — come som 
pre è accaduto — e non con la 
sola propaganda, che si respin 
gè di fronte all'opinione pubbli
ca più larga la propaganda 
democristiana (e socialista e 
socialdemocratica) diretta a 
presentarci come forza isolata 
e non disponibile per soluzioni 
di maggioranza Occorre inol
tre verificare in quale misura 

— anche senza essere riusciti 
ancora a mettere in movimento 
processi unitari reali — |e no 
stre piattaforme programmati 
che. e mi riferisco qui in modo 
particolare alle piattaforme 
programmatiche riferentisi ad 
una nuova politica degli Enti 
locali, si siano dappertutto prò 
sentale come proposte positive 
e realizzabili, rispondenti agli 
interessi «lolle collettività cit 
tariine e alla possibilità di dare 
soluzione ai loro problemi più 
urgenti e acuti, «onte slw>ceo 
insomma d'una azione efficace 
e continuativa tendente anche 

i dall'opposizione, a indicare of 
j fettivo .soluzioni alternative a 

quelle della maggioranza In 
questo quadro generalo, mi sj 
consenta di .«ottotipi aro ohe in 

j r!ot«>rminate situazioni — in cui 
| la nostra conquista della mag

gioranza o la nostra reale pos 
sibilila di partecipazione alla 
formazione d'una nuova mag-

J ginranza appare, por questa o 
i quella ragione, assai improba 

bile — non sj deve in nessun 
n W n Mittov aiutare l'efficacia 
dell'appello al corpi dottorale 
perchè dia più forza ad una 
opposizione che si presenti con 

j un programma robusto e chia 
ro. e si proponga, sulla base 
di questo programma, di influì 
re sulla politica della maggio 
ranza. por modificarla. Per es
sere una forza di governo — 
ci ha sempre insegnato Togliat
ti — non occorre necessaria 

j mente far parte della maggio
ranza governativa: forza di 
governo si è nella misura in 
cui si è capaci di elaborare e 
di portare avanti, su ogni que 
stionc, una propri;! soluzione 
positiva e si riesce a farne ap 
prezzare la superiorità alle 
masse e all'opinione pubblica 
democratica. 
- L'altra questione sulla quale 

siamo chiamati a riflettere è 
i| l'atto che se è pur vero (ed 
è cosa evidentemente di enor 
ine importanza) che il voto della 
classo operaia per noi si è con 
fermato imponente, senza in 
orinatine e in taluni casi, in 
ascesa, tuttavia la tensione so 
cialo. pur cosi acuta, esistente 
nel Paese, non ha trovato un 
conseguente sbocco nell'espres 
sione rlol voto. E' una riflessio 
ne che va ben oltre l'occasiono 
d'un esame, anche critico, di 
un risultato elettorale. 

E' bene intanto - so voi con 
corderete con questa osserva 
/ione - che il Partito prenda j 
al più presto coscienza rlo| fat i 
to che. a differenza che nel '< 
passalo, l'accentuata autonomia 
del momento sindacale rispetto 
al momento politico - autono
mia che consento, nel contesto 
politico generale oggi esistente. 
una unità non soltanto di base 
in altri tempi inconcepibile — 
ripropone con forza il problema 
relativo alla necessità, ria par | 
to del Partito, di non conside
rare deleaato al sindacato rli 
classo il rapporto con la classo 
operaia. Il Partito deve invece 
riuscire a costruire — nel pieno 
rispetto dell'autonomia sinda
cale. e senza cadere nell'erro
re di vedere risolto questo pro
blema attraverso un'accentua
zione (che noi consideriamo ila 
respingere) della funzione ilei 
la corrente sindacale comuni 
sta — un proprio rapporto co 
stante, politico e ideale, con la 
classe operaia e con le lotte 
della classe operaia. Solo in 
questo modo — senza turbare 
minimamente lo sviluppo del 
processo unitario autonomo del 
momento sindacale, sviluppo 
che noi auspichiamo e favo
riamo appunto con la nostra 
netta distinzione fra momento 
sindacale e momento politico — 
noi potremo impedire che la 
positiva partecipazione dei di 
rigenti sindacali di certi partiti 
allo lolfe unitario possa essere 
sfruttata da questi stessi pal
liti come una copertura a si
nistra. 

// quadro delle 
lotte sindacali 

Non possiamo però fermar
ci a questa considerazione rli 
carat tere generale, che sareb
be stata valida ieri come lo è 
oggi e come lo sarà domani. 
Anche il risultato delle elezio
ni deve spingerci a riflettere 
che oltre l'elemento di unità e 
di combattività che continua 
a manifestarsi con vigore nel
le lotte operaie, va segnalato 
in esse anche un elemento di 
asprezza, di durezza, di diffi
coltà che sarebbe da parte no
stra colpevole ignorare. Que
sta riflessione non dobbiamo 
farla solo per spiegarci la 
differenza Tra il clima in cui 
la classe operaia ha votato 
nel 1003. con olle spalle non 
solo una vigorosa ondata di 
lotte — ondata che c'è anche 
oggi — ma anche di risultati 
concreti (si pensi in partico
lare al granrle successo dei 
metallurgici) e il clima in cui 
ha votato oggi, oggi che c'è la 
lotta ma c'è anche un'acca
nita resistenza del padronato 
pubblico e privato e. dunque. 
una prospettiva non facile per 
le prossime settimane e i pros
simi mesi. Questa riflessione 
dobbiamo soprattutto farla per 
spingere ancora una volta il 
Partito a prendere coscienza 
dell'esigenza primaria e non 
differibile d'una propria au 
tonoma azione di sostegno al
le lotte sindacali della classe 
operaia, riuscendo a sviluppa 
re anche in questa direzione 
un'iniziativa unitaria verso 
tutte le altre forze di sinistra 
e democratiche JMT mettere in 
primo piano il significato no 
litico generale dello scontro di 
classe oggi in otto, scontro 
che ogni giorno di più mette 
sul tappeto la questione del 
tipo di sviluppo economico del 
Paese e del rapporto fra sta
to democratico e classo ope
raia. e dunque la questiono 
stessa della democrazia italia 
na Né un altro aspetto può 
ossero ignorato affrontando il 
problema della «itila/ione in 
«•ni sj trova attualmente la 
elasse operaia- od è quello 
«lolla disoccupazione, in -ogni 
lo alla chiusura o al ridirne;» 
sionamento di molto fabbriche 
e in seguito alla situazione 
esistente nell'edilizia fili odi 
li. por esempio, stanno coni 

I battendo una battaglia por ••] 
rinnovo contrattuale che sj può. 
•M-nza retorica, «lofiniro eroica. 
Ma come passiamo dimentica 
re. pt^r misurare lo stato d'ani 
ino reale esistente in tutta 

ì questa categoria, ch'ossa è per 
j tanta parto disoccupata: che. 
I in una città corno Rumi. p< r 

esempio, «love es=a costituisco 
il nerbo rio! proletariato citta 
«lino e della parte popolare d d 
nostro Partito e del nostro ekt 
forato, ossa è por quasi il 
.V)" disoccupata? Quando ci ' i 
pone questo problema, in rat) 
porto al risultato elettorale a 
Roma o in alcuni altri centri. 
non ci si DIK") tuttavia formare 
a onesta constatazione. Dob 
biamo inu^ce chioderei se n d 
la nostra iniziativa sj è col 
locato fin qu; in modo «nffi 
cionte lo sforzo per suscitare 
un grapile movimento por il la 
vnro e l'occupazione — che pu 
re era stato uno dei problemi 
che aveva avuto un rilievo 
non secondario durante i la 
vori dell'XI Congresso. 

Si arriva cosi alla terza 
questione che mi sembra deb
ba essere da noi esaminata. 

ed è quella relativa al fatto 
che — da una prima analisi 
dei dati elettorali nei maggio 
ri centri urbani, a Roma, a 
Mari, ad Ascoli Piceno, a Pi 
sa, a d 'uova (cioè inrlifferen 
temente in località dine il ri
sultato è stato migliore e dove 
osso è stato meno buono) -
risulta che lo nostro perdite 
maggiori, e comunque certe 
perdite anche dove una perdi 
ta complessiva non c'è slata. 
noi le abbiamo avuto nello se 
zinni elettorali dove sono pio 
valentemente presenti gli stia 
li più poveri della popola/io 
ne. gli strati sottoproletari, di 
mano d'opera non qualificata. 
senza un'occupazione stabile o 
comunque in questo momento 
disoccupata. Se colleglliamo 
questa constatazione a quella 
telai iva al risultato generalo 
del Mezzogiorno, e special 
monto neUo zone più disgrega 
tr- economicamente e social 
mente del Mezzogiorno, ci si 
torna a presentare una quo 
stionc che ho già toccato a 
proposito dell'applicazione ge
nerale della nostra linea no 
litica, ma che qui ci appare 
sotto una luce particolare. In 
(piale misura, cioè, le nostre 
piattaforme programmatiche. 
che giustamente vogliono e 
debbono incidere in un proces
so di sviluppo complesso e per 
certi momenti e aspetti an
che avanzato, dal punto di vi 
sta capitalistico qual è quello 
oggi in atto nella società ita
liana. passano però sulla to
sta di eerti strati della popò 
la/ione, assillati da bisogni 
elementari ed immediati — 
penso ai bisogni relativi al la
voro. alla casa, alla salute, al
le pensioni, ecc. — e non sem
pre in grado di comprendere. 
per il modo con cui questo 
nostre piattaforme program
matiche sono presentate, che 
proprio dall'esigenza di dare 
soddisfazione a questi bisogni 
dementa l i tri immediati esse 
vogliono partire, e partono? E 
in quale misura noi siamo 
sempre capaci di ricavare, dal
le nostre piattaforme pro
grammatiche. senza svilire in 
nessun modo il grado di ela
borazione cui siamo stati ca
paci rli portarle e senza in
taccare in nessun ' modo la 
coerente loro logica interna. 
obiettivi intermedi, obiettivi di 
lotta immediata intorno ai qua
li raccogliere le grandi mas
se. e in primo luogo le masse 
di coloro che più soffrono e 
che più immediatamente chie
dono una risposta a bisogni 
che a loro si presentano in 
forme particolarmente dram
matiche? Sappiamo bene che 
se non si è capaci di portare 
le masse alla lotta in esse 
s'ingenera quella passività che 
agisce poi come elemento mol
tiplicatore della sfiducia, del
l'abbandono d'ogni prospettiva 
rinnovatricc. Ciò è tanto più 
vero per le «nasse più dise
redate. che così diventano più 
facilmente preda dell'azione 
clientelare e del sottogoverno. 
che offre comunque una solu
zione o una speranza di solu
zione ai loro drammatici prò 
hlemi. E noi sappiamo che in 
questa campagna elettorale. 
specialmente a Roma e noi 
Mezzogiorno, ma un po' dap
pertutto. l'azione clientelare e 
di sottogoverno si è manifesta 
ta nelle vecchie forme tradi
zionali e nelle forme nuove del
l'uso dell 'apparato di potere 
dello Stato, degli Enti locali. 
degli Enti pubblici in forma 
massiccia: e non più soltanto 
da parte delle destre e della 
DC. ma — e in formo parti 
colannonte spregiudicato — 
anche da parte del PSDI e. 
purtroppo, anohe del PSI C'è 
insomma un'estensione della 
azione clientelare e di sotto 
governo che non pu«> essere 
combattuta solo con la denun
cia nel corso delle campagne 
dottorali ma armando le mas
se contro rli essa attraverso 
un'azione permanente e quo
tidiana. 

/ partiti 
d'opinione 

La qutbtiont eh io pongo non 
ha nulla a che vedere con l 'ar 
tificiale cnntrapijosizione fra 
lotta per obiettivi immediati e 
lotta per le riforme; e neppu
re con l'artificiale contrapiv* 
-izione che ad un certo nm 
mento puro s'è fatta anche n d 
Partito (e di cui il nostro av
versario s'è impadronito por 
farsene nel corso della campa
gna elettorale un'arma di prò 
pagantla contro di noi» fra lot
ta per un cumulo indifferen
ziato di rivendicazioni imme
diato — le ou.Mt Ideilo lotte 
protestatarie - e lotta per por
tare avanti una nuova, eo---
rctik linea di -viluppo ivo 
mimico e sociale e di ritmi 
\ amento democratico. Ut quo 
.stionc ch'io pongo va vista co 
me un richiamo, da un lato. 
alla nicossità della concretez
za nell'elaborazione «lolle no 
stre piattaforme programma 
titho. e nella propaganda di 
tali piattaforme fra le grandi 
mass«- ridia pubblica opinione. 
o. dall 'altro, come un richia
mo alla necessità di saper tra 
durre in ogni momento, inces
santemente. le idee in aziono. 
in fatti, perchè anche le idee 
camminano con le gambe, e 
solo i fatti hanno le gambe. 

Tale questione — che e la 
questione del carattere, della 
natura della politica del Par
tito — si collega del resto stret
tamente. a mio avviso, a quella 

del carattere slesso, della na
tura stessa del Partilo che 
soltanto nella misura in cui 
sarà con continuità impegnato 
in un'azione di questo tipo riu 
scila a difendere e a svilup 
pare le suo caratteristiche di 
grande partito organizzato ili 
massa. 

Ora. che cosa ci dicono i 
risultati elettorali sullo stato 
del Partito — ultimo tema ch'io 
vorrei mettere per il momento 
in luce in questa rillessione 
sul nostro voto? La prima cosa 
da rilevare è che il lavoro del 
partito non è stato dappertutto 
uguale: e che accanto ari esem
pi assai (insilivi ce ne sono 
altri più preoccupanti. E' vero 
— aggiungo subito — che an 
che in (xisti dove è stalo coni 
(liuto uno sforzo di lavoro che 
si può definire eccezionale (mi 
riferisco, por esempio, a Forlì 
ma altro città meriterebbero 
di essere citato) i risultati so 
no stati certamente migliori 
elio altrove ma anche in quelle 
località inferiori alle attese. 
Questo, però, so conferma l'o
pinione che non si possono ri
portare solo a difetti di lavoro 
nella campafjiia elettorale vera 
e propria certi aspetti non sod
disfacenti del risultalo del vo
to. non iìv\e impedirci rli ve 
riero che difetti ili lavoro, e 
anche gravi, ci sono stati, sia 
al contro del Partito sia nelle 
singolo organizzazioni — e in 
alcune di esso particolarmen
te — e alla scoperta di questi 
difetti deve muoversi con co 
l'uggioso spirito autocritico, e 
senza « giustificazionismi ;>. an
che (piesta nostra riunione. II 
dato però più grave, e che 
deve più di tutto suscitare la 
nostra preoccupazione, è che 
molto spesso questi difetti del 
nostro lavoro elettorale sono 
manifestazioni di debolezze 
permanenti del Partilo, che 
vengono quindi in luco, in mi
sura maggioro o minore, anche 
dove il lavoro immediato e'è 
stato. Queste debolezze è del 
resto possibile rilevarlo su tilt 
ta la superficie del Partito e 
investono principalmente la no 
stra forza organizzata, la dif
fusione della nostra stampa. 
l'estensione dello strato attivo 
del Partito e si traducono an
che. talvolta, in un affievoli-
mento qua e là dello slancio 
ideale e del patriottismo del 
partito. Non è la prima volta 
che affrontiamo questi proble
mi né che indichiamo in quale 
complesso contesto, di carat
tere nazionale e internazionale. 
essi vanno collocati. Il risul
tato elettorale ci dice però — lo 
dice non solo alle organizza
zioni che sono state interessate 
al voto, ma a tutte le organiz
zazioni — quanto superare 
questi difetti sia urgente, co
minciando col debellare in pri
mo luogo quelle posizioni sba
gliate che teorizzano. por 
esempio, partendo magari da 
analisi sociologiche sulle « no
vità » che si manifestano nei 
costumi, nelle forme di vita. 
ecc. ecc.. che non bisogna sta
bilire un rapporto dirotto, anzi 
meccanico, fra la forza orga
nizzata del Partito. la sua ca 
pacità di muoversi quotidiana
mente. permanentemente come 
una grande forza organizzata, 
e la sua forza politica od elet
torale. E' anche questa una 
via, anzi è la principale via. 
per spingere il Parti to sulla 
strada di trasformarsi in un 
partito d'opinione. Ora i par 
titi d'opinione esistono, e pos
sono anche raccogliere (com'è 
stato il caso in Italia, negli 
ultimi anni, del PLT o del PSDI) 
successi qualche volta inattesi 
e assai importapti. Ma a parte 
il fatto che un partito d'opi

nione è sempre sottoposto, ap 
punto, a bruschi sbalzi dop i 
ninne (tipico è il caso del PSDI 
che a Roma ha avuto nelle 
elezioni politiche dei 'fi-'l il 0.2 
por cento dei voti, è calato nel
le provinciali elei novembre 
TA al 4.5'^ e nelle comunali 
del 12 giugno balza all 'Ha) 
possiamo davvero ignorare che 
i partiti d'opinione s'appoggia
no a strumenti di potere di 
vario tipo che. per un partito 
rli classo come il nostro, pos
sono essere solo sostituiti dalla 
sua capacità di darsi strutture 
organizzativo tali, e rli faro 
funzionare tali strumenti orga 
ruzzativi in modo tale ria a<-sj. 
curargli il più largo, profondo. 
continuo contatto con lo mas 

S<* guardiamo per esempio so? 
al voto di Roma — al di là 
«li tutto le considerazioni puro 
possibili a farsi, e che in parto 
io stosso ho fatto — qu< Ilo che 
non pu«"i essere nascosto alla 
no-tra attenzione è lo <=earto 
esistente fra forza organizzata 
del partito, numero e-d efficien
za dello suo organizzazioni di 
base, ampiezza del nostro cor
po elettorale, espansione per
manente o caotica della città. 
In qut sta situazione, non c'è 
da meravigliarsi che il nostro 
corpo elettorale possa ossero 
sottoposto ad oscillazioni — in 
verità e per fortuna ancora 
assai piccolo — ma non pos-
siamo rassegnarci a tale stato 
di toso. Né il problema si pone 
solo por Roma, sj pone por 
lutti i grandissimi e grandi 
contri del nostro pae«o. mentre 
in altri contri che vorrei defi
nire centri medi « amministra
tivi :•. e di cui un esempio ti
pico — fra le città in cui si 
è votato — ci è dato da Ascoli 
Piceno, si pongono altri prò 
blemi. ma tutti riportabili ad 
uno: quello del nostro collega
mento permanente e non sal
tuario e occasionale, con tutti 
gli strati della popolazione la
voratrice. Un posto a parte in 

queste considerazioni non può 
non essere dedicato al Mezzo
giorno. Naturalmente, quando 
noi poniamo nel suo complesso 
questo problema, non ci sfugge 
uè che ci sono anche qui dif
ferenze da località a località 
nò che i risultati sono per noi 
peggiori nello zone più disgre
gate economicamente e social
mente. Né per Mari ci sfugge. 
per esempio, che il confronto 
con le elezioni provinciali del 
novembre '04 è profondamente 
inficiato e reso anzi partici) 
larmente impossibile dal fatto 
che in (india consultazione non 
furono presenti, perchè respin 
te dagli uffici circoscrizionali. 
tre liste: quella del PSIUP. 
quella del Pit i e quella del 
MSI. Profondamente sbagliato 
sarebbe però se noi mettessimo 
l'accento soprattutto su questi 
elomenti e non su un altro che 
purtroppo emerge, vaio a dite 
che anche in questa consulta 
/ione elettorale si è manife
stata la tendenza ad un arre
tramento del nostro Partito. 
Arretramento cui corrispondo. 
da un lato, il calo delle destre, 
un ristagno o un i egresso della 
DC e. dall'altro, un manteni
mento delle posizioni ria parto 
del PSI e una costante avan
zata del PSDI che. prossocchè 
assente fino a pochi anni fa 
nel Mezzogiorno, vi raccoglie 
oggi oltre il 11'/ dei voti. E' 
vero ohe nel Mezzogiorno, più 
che altrove, si manifesta il ca 
rattere clientelare e di sotto 
governo del voto socialdemo
cratico e l'uso spregiudicato 
da parto del PSI dei suoi nuovi 
strumenti di potere. Cosi com'è 
vero che sono le piaghe trarli 
zinnali del trasformismo e del
l'elettoralismo ad aver spinto 
negli ultimi tempi verso il 
PSDI e verso il PSI « quadri *-, 
piccolo-borghesi raccattati un 
po' dappertutto e anche nelle 
nostre file. Questo perù non Ta 
olio mettere ancora di più in 
luce una perdila di capacità 
del nostro Partito a collocarsi 
al cenili) d'una granile azione. 
economica sociale politica ino 
rale ideale, per il rinnovamen
to democratico del Mezzogior
no. S'intrecciano qui questioni 
di orientamento e di piattafor
me programmatiche con que
stioni d'organizzazione e di la
voro. d'inquadramento, di co
struzione ilei Partito. E. a loro 
volta, le eauso oggettive — co
me quella dell' emigrazione. 
che ha sconvolto tante nostre 
organizzazioni e ha portato 
lontano dal Mezzogiorno una 
parte rloi nostri quadri più 
combattivi — s'intrecciano a 
cause soggettive — fra lo quali 
è necessario indicare per pri
ma l'afTievolimento in tutto il 
Partito della coscienza dell'e
sistenza d'una questiono meri
dionale e del (xisto centrale 
ch'essa dove occupare nella 
strategia di lotta per la demo
crazia e il socialismo in Italia. 
secondo l'insegnamento, nien 
t'affatto « superato ». di Gram
sci e di Togliatti. 

// voto del 
Mezzogiorno 

Lo stesso richiamo, che va 
fatto perché è vero, alla ne
cessità rli tener conto che è 
tradizionale, nel Mezzogiorno. 
imo scarto fra voto politico e 
voto amministrativo non deve 

\ oggi offuscato l'esigenza di 
porro con estrema forza, din
nanzi a tutto il Partito, la que
stione del Mezzogiorno come 
grande questione nazionale e 
di classo e come grande que
stiono del nostro Partito. Da 
un lato, perché corto difficol
tà nello o.ipacità di resistenza 
e d'espansione del nostro Par 
tito si sono manifestate anche 
nello ultimo elezioni politiche 
del '03. e nelle* elezioni regio 
nali sardo e siciliane: dall'ai 
tro perché la permanenza «li 
questo scarto non può non es 
sere considerata, a lungo an
dare. il riflesso — più i-ho rli 
insuperabili caratteristiche lo
cali — d'una doltolezza orga
n z a del nostro Parti to. «Iella 
sua difficoltà ad elaborare e 
portare avanti una politica co 
mima!»' e a procedere ad un 
profondo rinnovamento nei epia 
tiri, nei metodi rli lavoro, nel 
la su.i fisionomia infine, in tan
ti e tanti comuni meridionali. 
In qtio-te elezioni ci sono esem
pi tipici — per esempio in prò 
vinoia di Napoli — i quali rii-

i mostrano che là dove uno sfor-
! zo in questo senso c'è stato. 
! i nostri risultati sono stati as

sai buoni, mentre abbiamo con 
t;nu«ìto ad andare indietro do 
ve non siamo stati capaci di 
operare un minimo di rinnova
mento nel Partito e nella sua 
politica localo. 

Compagno e compagni — ha 
proseguito Alicata — ho ere 
rluto giusto concentrare l'ana
lisi del voto soprattutto sul ri 
saltato riol nostro Partito pt-r 
motiv i che facilmente compri n 
tkre te . Sul risultato dogli al
tri partiti, oltre le coso che 
ho già avuto occasione eli ac
cennare, vorrei qui aggiungere 
solo piche osservazioni. 

La DC. pur non avendo gua
dagnato in misura corrispon
dente allo perdite della destra. 
vi ha tuttavia largamente attin
to. Importante sarebbe po'er 
stabilire più esattamente in 
quale misura ciò ha servito 
non solo a procurarlo, qua e là. 
qualche guadagno ma. in ogni 
caso, a riempire fallo aporte 
si alla sua sinistra, in conse
guenza rioll'irvoluzione prece 
dente della sua politica e dello 
sfacciato spostamento a destra 
compiuto in occasione della 

campagna elettorale. Che essa 
abbia subiti* delle perdite a 
sinistra risulta chiaramente da 
alcuni risultati come quelli di 
Rari, di Pisa, di Forli. di Gc 
nova stessa, oltre che di al
cuni comuni della provincia di 
Napoli. In generale, però, si 
ha l'impressione che essa non 
abbia pagato a sinistra il prez
zo adeguato che era da atten
dersi. eoaie risulta in partico 
lare dal risultato di Firenze. 
dove la lacerazione a sinistra 
era stata maggioro e dove es
sa riesce addirittura a miglio
rale, sia pure di poco, le sue 
posizioni. 

f risultati 
de/ PSI 

Per quanto riguarda il PSI 
anello qui sembra di poter os 
servali ' che nonostante il ri 
sultato iun\ buono ila esso ot 
tenuto e nonostante la buma 
.iffonnazioiie del PSIUP. esso 
sembra os»oro arrivato a con
tenere. >e non completamente 
ad arrestare, il distacco a si 
nistra di quoto consistenti del 
suo elettorato. E' vero (KM'ò — 
e ciò non va sottovalutato — 
elio malgrado la esclusione dal
la campagna dottoralo, su sca 
la nazionale, degli esponenti 
delle minoranze, localmente 
non dappertutto esso si pre 
statava con listo (corno quella 
di Firenze) dalle quali l'ossero 
stati ONtlusi tutti gli dein-'titi 
dissidenti con l'attuale linea 
pditiea e l'attuale grupjM di 
rigente del Partito (è il caso. 
per esempio, ili Genova, dove 
un buon immolo di consiglieri 
«•lotti appartengono alla ten
denza loinbariliana). Sempre 
localmente, poi. anche i com
pagni e i candidati più vicini 
.i Do Martino, non sempre si 
sono messi sulle posizioni ol 
tranziste della destra estrema. 
Neppure per Firenze si può 
ignorare elio a controbilanciare 
nell'elettorato soc'alista gli of 
fotti dello spostamento a de 
stia della lista comunale, c'era 
il ricco contesto unitario (rial 
l'amministrazione provinciale a 
decine ili comuni) entro cui 
il PSI si muoveva al momento 
dello elozioni. Il fatto da noi 
prima indicato tuttavia resta 
e non può ossero ignorato. 

Un'attenzione particolare me 
rifa infine senza dubbio il voto 
del PSDI. Ci sono in esso, da 
un Iato, una componente di pò 
toro (•: il partito del Presi
dente >•) e. dall'altro, una cinti-
(XHionte clientelare e di sotto 
governo — specie nel Mezzo 
giorno — che è impossibile 
negare. Altrettanto impossibile 
negare mi sembra una rompo 
••onte moderata di questo voto. 
testimoniata anche del resto 
dal fatto ohe l'esame dei risul
tati compiuto per seziono in 
alcune città — per esempio a 
Genova e a Roma — mette 
in luce il passaggio diretto rli 
voti già liberali al PSDI. Evi 
dontomonto una parte dell'elet
torato borghese, cui non piare 
votare per la DC, ma che ac 
cotta oramai il contro sinistra 
e (K'iisa sia ormai utile concen
t rare gli sforzi |KT conrlizio 
naiio ulteriormente dall'iiiterno. 
ha mostrato di comprendere il 
ruolo che il PSDI ha giuncato 
e giunca nell'affermazione eli 
una determinala linea rli poli 
fica economica e tli politica 
estera, affermazione in cui un 
Preti non s'è distinto mono di 
un Colombo e Tanassi corto più 
di Fanfani. Por questo il PSDI 
ha goduto dell'appoggio di gior
nali come La Stampa. Il Cor
riere della Sera. Il Resto del 
Carlino. Il Mcssar/pero ed è 
stato -- rispettato ' anche dai 
giornali restati aH'oppsiziono 
rlol centrosinistra comi 1M 
S azione. 

La polemica 
con il PSDI 

Sarebbe |H-rò sbagliato neri 
veliere un'altra componente del 
successo socialdemocratico. Nel 
quadro d'una politica di riife 
sa riti sistema, d'una politica 
moderata esso apparo però 
aperto alle esperienze di tip') 
occidentale le più moderne ben 
più che non la DC. L'idea di 
un ' socialismo-> alla svilii-M . 
o all'inglese — su cui la TV 
'abilmente, manovrata anche da 
uomini di tiriueia del I*SDI) 
ha molto insistito negli ultimi 
t« mpi profittando dei viaggi in 
Scandinavia del Presidente Sa 
ragat o che ha ottenuto un 
grande successo internazio
nale con la recente vittoria di 
Wilson in Inghiterra — si di
mostra capa t e di conquistare 
il consenso eli certi strati del
la pubblica opinione forse più 
di quanto noi non abbino.'.- fin 
qui pensatf). Quest'idea è sta
ta avallata non certo da Ta
nassi o da Preti ma dalla P'-r-
-onalità del Presidente Sara-
gat. dal suo modo tli agire e 
tli comportarsi nell'alto uffido 
che ricopre. Inoltre c'è da ve 
rificare se è vero, come sem
bra. che nel corso della cam
pagna elettorale, molti propa
gandisti del PSDI hanno at
taccato la DC più d d PSI e 
hanno più del PSI teso a pre 
sentare come un'alternativa al
la DC. al suo opprimente mo 
nopolio politico, alla sua sor 
dita rispottei a certi problemi 
eli costume, ma sempre all'in 
terno del sistema, il nuovo nar 
tito unificato. 

Bisogna infine dire che noi. 
anche perchè forse sottovalu
tavamo lo possibilità di siiccos 
so di questo partito, ma non 

. solo per questo, abbiamo svi 
' luppato la polemica nH suoi 


